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Tomasi di Lampedusa: principe, nobile siciliano, sposato con una contessa russa. Lei viveva in Russia e si scrivevano attraverso le lettere. 
Nel 1956 scrive un romanzo storico che ritorna al 1859, allo sbarco dei garibaldini. Arriva la notizia da Palermo che sono sbarcati.
Quando sono salpati da Genova per andare in Sicilia a conquistare l’Italia liberando il meridione dai Barboni non ci credeva nessuno. È successo tutto per sbaglio. Erano 1000, pochissimi, volontari, non addestrati, contadini, non avevano munizioni o armi. Quando Garibaldi scrive alla madre per salutarla, le dice che va a morire. Erano tutti convinti di morire. 
Quando i garibaldini sbarcano a Marsala si trovano una nave dell’esercito inglese vicino. I Borboni la vedono e pensano che gli inglesi siano alleati di Garibaldi e così scappano. (Mazzini era a Londra. La causa italiana era molto sentita in Inghilterra. Garibaldi era già un eroe in Inghilterra). Quando viene riportata la notizia che i garibaldini ce l’hanno fatta e che stanno per passare in Calabria e in Puglia, Vittorio Emanuele e Cavour non sanno come gestire la cosa.
Scontro in Aspromonte  in Calabria. Garibaldi ferito. 
Garibaldi chiamava a combattere i popolani, tutti. Questo però crea disordine. (Rivoluzione non più governabile  se si armano tutti). Una cosa è l’esercito con le sue gerarchie, un’altra sono i volontari che combattono la battaglia affascinati dal carisma del generale.
Pirandello ne parla in tre delle sue novelle. Es: raccoglie la testimonianza di una donna rimasta vedova con un figlio, perché un malvivente gli ha ammazzato il marito. Poi ha abusato di lei ed è rimasta incinta. Lei dice che suo marito è stato ammazzato da uno di quelli di “Garibaldo”. 

Freddezza da parte di Verga che non era un rivoluzionario. Non era entusiasta delle rivoluzioni popolari di Garibaldi. 
Verga scrive che a Palermo avevano fatto la “libertà” e lo scrive 20 anni dopo pensando a ciò che ne era seguito e pensando al disordine sociale. “Libertà”  parola usata in modo ironico e dispregiativo. Parola retorica ma completamente vuota di senso. 
Quando Verga scrive nel “Mastro Don Gesualdo” che avevano fatto la libertà demanda al lettore che cosa questo voglia dire. Parola astratta, priva di contenuti sul piano sociale, concreto. 
Questo nodo tra lo sbarco e l’unificazione è suscettibile di tante prospettive e letture diverse, che sono tutte postume e fanno tutte i conti con i risultati. Essi sembrano in questo momento deludenti agli occhi di Pirandello, ma anche di Verga, di De Roberto e di Lampedusa.

“Il Gattopardo” viene spedito a Vittorini e alla Ginzburg. Viene rifiutato perché considerato anacronistico. Tornava infatti a parlare dello sbarco dei garibaldini ed era un romanzo di impianto ottocentesco. 
“I vecchi e i giovani” di Pirandello (1916)  romanzo che lo aveva impegnato per 20 anni. Sarà un fallimento commerciale enorme. Non volevano pubblicarglielo.
Ha iniziato a lavorarci nel ‘95 periodo in cui c’è ancora attenzione a questa tematica da parte dei romanzieri meridionali.  (Nel ’94 infatti: “I Viceré”, di De Roberto) Questa sembrava l’eredità e la linea della tradizione maggiore del romanzo soprattutto meridionale. 
Esso però è nato vecchio, parla di una tematica che all’epoca parve subito essere invecchiata. Nessuno voleva parlare del risorgimento e delle sue contraddizioni. L’Italia si avviava ormai a crearsi colonie, era unita, era interlocutrice di fronte ad altre potenze europee e non aveva voglia di tornare su queste questioni ormai chiuse  sociali. Politicamente: Italia unita. Però differenze importanti tra  nord e sud, campagna e città, proletariato e classe dirigente. 

“I viceré”, de Roberto: famiglia degli Uzeda. Siciliani. Arrivano ad essere deputati del regno d’Italia. Esce nel ’94. Stessi anni del “Piacere” di D’Annunzio. Non è stato fortunato de Roberto. “Il Piacere”: esce dal verismo e si proietta verso un estetismo anche psicologico. Si svolge nella Roma umbertina (corse di cavalli, salotti, belle époque). I tempi sono cambiati, nessuno ha voglia di sentir parlare dei disagi della società italiana. 
De Roberto pensa di scrivere un romanzo di costume. Croce lo critica e scrive che è un “romanzo verista venuto male”. Anche Tomasi di Lampedusa lo critica e dice che descrive l’aristocrazia dalla prospettiva della servitù e dell’escluso. 
Gli Uzeda sono orribili. C’è una denuncia. Il più furbo e astuto degli Uzeda riesce a farsi eleggere, ad entrare in parlamento (lui che era sempre stato borbonico). Non lo fa perché crede nella causa, ma perché capisce che è l’unico modo per sopravvivere. 
De Roberto non risparmia nessuno dalla propria polemica. Non ci sono personaggi positivi. È stato questo forse a limitare il suo successo.
Verga  un piccolo eroe alla fine lo crea. De Roberto  no. La società che descrive  totalmente negativa, tutti cinici e bugiardi, ognuno vive per il proprio interesse, senza scrupoli. 
In quel momento la nostra è una società che cerca una propria identità, una propria credibilità politica. Ne “Il piacere” di d’Annunzio il lettore può anche trovare questa forma di proiezione  società bella, elegante, molte donne, uomini eleganti, cavalli. Gratificava chi lo comprava.
Nuove tematiche, psicologismo, letteratura erotica…  molto di moda  dalla Francia.
D’Annunzio all’inizio scrive opere veriste (Es: “Novelle della pescara”). Poi capisce che se vuole avere successo deve cambiare registro. De Roberto negli stessi anni  “I Viceré”. Perde la partita. Con “Spasimo” emula senza saper rinnovare. È scontato (suicidio, donna abusata). Ha poca fortuna. Non rinnova il genere.

Con il ‘900  questione della prima guerra mondiale  intellettuali interventisti  convinti che l’Italia diventerà un impero  delle vecchie storie e dei vecchi problemi legati al risorgimento non ne vuole più parlare nessuno. 

De Roberto dopo essere stato sepolto per un periodo, torna ad essere un caso letterario, viene letto. È considerato il verista senza Verga. Nobile da parte della madre, piccola nobiltà. Aveva mantenuto la famiglia facendo il giornalista. Fa il mestiere di pubblicista, recensisce romanzi inglesi e francesi.

Ojetti  primo giornalista letterario italiano. Nel ’94 fa un viaggio alla scoperta dei letterati più importanti in Italia. Fa un’intervista. I maggiori sono 21. 
Verga e de Roberto si trovavano a Milano in quel momento. Stava per uscire “I Viceré”.
De Roberto viene terzo dopo Capuana e Verga.
Si può parlare dei vecchi (Verga, Boito. Nati tra la fine degli anni ’30 e l’inizio degli anni ’40) e dei giovani (De Roberto, Marco Praga. Nati negli anni ‘60).

Treves: fratelli che nel ’61 fondano l’omonima casa editrice. È la prima nazionale. Pubblica soprattutto narrativa, Verga, Boito, Pirandello, gli scapigliati milanesi, d’Annunzio. Pubblica anche “Nedda”, primo bozzetto rusticale e verista di Verga. Tutti respingono la conversione di Verga. Treves invece capisce la sua rivoluzione come capirà quella di Pirandello.

Milano  città più industrializzata, più ricca, capitale economica. Roma= capitale politica. 
I Treves vivono a Milano. 

De Roberto  legato e vicino a Verga. Viene sempre considerato all’ombra del suo maestro.  Quando uscirà “Il piacere", verrà presto dimenticato come narratore. Alla fine degli anni ’50 viene rivalutato, grazie a Tomasi di Lampedusa.
“Il gattopardo” pubblicato da Feltrinelli  diventa subito un successo editoriale. Il tema è molto vicino a quello di De Roberto. “I viceré” si rileggono alla luce del successo de “Il gattopardo”. Da qui inizia una nuova stagione di studi su De Roberto. A metà degli anni ’50  lo si legge con un’ottica critica più lucida. Si capisce che era tutto fuorché verista.
Riuscirà ad arrivare nel ‘900 molto più di D’Annunzio. Quest’ultimo non lascerà molta eredità.
“I viceré”, “Il gattopardo”: storie di famiglia, ambientate in Sicilia negli anni ’60. 
L’aristocrazia vista da De Roberto è quella vista dai servi. 
Differenza di prospettiva importante:
ne “I viceré”  l’autore non partecipa emotivamente alla costruzione dei suoi personaggi. Autore ferocissimo, non simpatizza con loro.
Lampedusa  simpatizza. Il principe di Salina è il suo doppio, la sua proiezione.

“Il gattopardo”: è la storia di una famiglia nobile, borbonica. 
Il principe di Salina è un principe intellettuale, colto, intelligente (nobiltà colta e intelligente che in Verga e De Roberto non vediamo mai). Egli è inoltre un uomo imponente, che resta filo-romantico fino alla fine. Quando Chevalley (parlamentare) gli chiede di far parte del parlamento d’Italia, lui rifiuta. Dopo essere stato borbonico tutta la vita, diventare sabaudo sarebbe totalmente incoerente. 
Il nipote Tancredi invece è meno preoccupato della coerenza. È molto simile a Consalvo Uzeda. Personaggio ambiguo. Mentre De Roberto non ha pietà nel giudicare gli Uzeda, Lampedusa ha un rapporto ambiguo con questo personaggio (da una parte anche di stima).
Il rapporto di paternità nella trasmissione dei valori (democratici, risorgimentali, filo-giacobini o borbonici) è molto importante. È una tradizione che passa di padre in figlio.
Lampedusa: salta questo grado di parentela. 
[bookmark: _GoBack]Tancredi: bellissimo, intelligente, colto. Ad un certo punto però si impoverisce perché la sua casata ha sperperato tutti i suoi beni. Questa è una vicenda di cui ci ha parlato anche Verga (la nobiltà che non ha saputo adeguarsi). Tancredi è figlio di quella nobiltà (impoverita) che si era sperperata tutto.
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